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NUNC DIMITTIS XE "NUNC DIMITTIS" 

 TC "NUNC DIMITTIS" \f C \l "1" 
Cantico di Simeone (Lc. 2, 29-32)

Il Nunc dimittis è il Cantico di Simeone, riportato dall’evangelista Luca. Il vecchio Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, aveva ricevuto dallo Spirito Santo, che era sopra di lui, la promessa che non avrebbe visto la morte senza aver prima visto il Messìa. Così, recatosi al tempio mentre Giuseppe e Maria vi portavano il piccolo Gesù per adempiere la Legge, sotto l’ispirazione dello Spirito riconobbe nel bimbo il Cristo e lo prese tra le braccia dicendo:

“Ora lascia, Signore, che il tuo servo

 vada in pace secondo la tua parola;

perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,”

La Chiesa canta queste parole nella preghiera della sera, a Compieta. Così ogni sera, ci congediamo dalle fatiche della giornata in cui, se lo Spirito Santo ci assiste, possiamo riuscire a intravedere il divino disegno di salvezza per la nostra e la altrui vita. Che ognuno di noi possa arrivare, a sera, a dire “i miei occhi hanno visto la tua salvezza”… cioè ad incontrare Gesù, vivo e non un fantasma!
 

Ma la salvezza non è solo una mèta individuale, la salvezza, nel disegno eterno di Dio, è “per tutti i popoli e a gloria del suo popolo, Israele”, come dice il cantico. Il Messìa, proveniente da Israele e a gloria della casa di Davide, viene per mostrare la misericordia di Dio a tutte le nazioni. La sua missione universale di essere luce per le nazioni (cfr. i primi due canti del servo di Jahvè: Is. 42,6 e Is. 49,6), è affidata ora a noi, alla sua Chiesa, chiamata a partecipare alla sua gloria:

“salvezza preparata da te davanti a tutti i popoli,

 luce per illuminare le genti

e gloria del tuo popolo Israele.”

Gesù stesso ha affermato infatti: “Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv. 8,12), invitandoci a portare questa luce in alto, perché tutte le genti la vedano: “Voi siete la luce del mondo… non si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa…” (Mt. 5,14-15).

Orbene, c’è sempre un’ora, nella vita di ogni cristiano, in cui è necessario essere posti sul lucerniere, per dare testimonianza e fare luce a quanti la attendono per salvarsi… per quell’ora, probabilmente, siamo vissuti e dopo quell’ora, se saremo restati fedeli e uniti a Cristo, che sarà lì presente al nostro fianco, potremo cantare con Simeone: “Ora lascia che il tuo servo vada in pace!”. Che ognuno possa pronunciare queste parole alla sera della propria vita, allora. Quale augurio migliore di morte santa o, meglio, di nascita al cielo?
� Prima di addormentarsi può essere molto utile, dopo aver invocato lo Spirito, fare un piccolo esame di coscienza, passando in rassegna rapidamente tutta la giornata trascorsa. Lo Spirito ci farà vedere, oltre ai nostri peccati, Cristo… là dove si è presentato e, magari, non lo abbiamo riconosciuto…





1

